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AU'IIMGO DEI CUORE 
CASIMIRO BASI 



A te, amico delia mia giacenti, della mia virilità; 
della mia vecchiaia, consacra questi versi sgorgali dallo 
spontaneo sentimento del cuore. Posta tu vederci il ri- 
verbero dell animo, e ti sieno testimoni di amore , e 
memoria d" amore per 1' amico. Or che colgo air oc- 
caso di una vita travagliata dalle passioni, dalla torte 
e dalla mano di chi regge i fati del mondo, il con- 
forto del? amicizia è la pace dell' animo, è H continuo 
addio da un punto del tempo alP eterno per riabbrac- 
ciarsi una volta per sempre. Ricevi il dono come cosa 
tua, e conservalo come cosà tua. Allorquando sciolti 
da questo inviluppo terreno vedremo le cose come sono, 
tu ed io daremo altro prezzo a' nostri pensieri di 
quaggiù , e vedremo allora da quanta distanza sieno 
teparate f idee concetti in Urrà pi sensi , da quelle 
delC anima che le ha, le vede e le apprende per si 
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medesima. Allora ti pentirai della tua indulgenza per 
quetii miei delti} verseggiati , redimendo perà il tuo 
pentimento col temo che in terra portavi, e eh' era il 
più bel fiore dell' ànima tua, V amicizia. 
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e del guerriero Marte all' ire illirici, 
Giovin Saggio, t' involi, e dove Palla 
Lo spirto invita a penetrar gli arcani 
Della varia natura, il passo ardilo 
Volgi, Leu fia che ne' tumulti insani 
Dell' irrequieto umano cor non trovi 
Che tumulti d' insania. Un ben non cape 
Nelle cupide menti, ed al torrente 
D' immoderatì affetti ognor lo spirto 
Cecamente obbedisce, e via trascina 



Nella sua ceca irrefrenabil forza 
Gloria, onori, virtù, opre ed ingegno. 

Qui tutto pere; e le follie che 1' uomo 
Chiama concetti di gran senno, un solco 
Segnan nel tempo come il lampo in notte 
Che apparendo svanisce, e il nome stesso 
Insìem con quello nel profondo ahisso 
De* secoli s" immerge e più noi trovi. 
Ma vive il merlo, ed a quel Dìo che il move, 
Va compagno cogli anni, e al volger d' essi 
Non perde di sembianza e di quel lume 
Che 1' ombre sperde e fa più hello il mondo. 
Questo solo è per 1' uomo, il resto è nulla. 

E quanti ahimè ! tra' vortici cui mena 
La cupidigia o la fortuna, invano 
Cercare un nome, e vi perderò il nome. 
Tu non così, eh' emulator severo 
De' grandi di' eteruaro ì fatti illustri 
D' altri grandi non men, quella scintilla 
Cho del celeste Giove in sen li scese, 
In genio ti balena; allor che pensi 
Erger moli all' onor, quella ti addita 



In liste luminose il bel sentiero 

Di fama non mortale, a cui rispondo 

11 caldo cuore che ti batte in petto. 

Tutto t' immergi nel futuro, ov' apro 

La gloria il tempio suo, che po' Buoi figli 

Chiude a morte la tomba, e in quella tomba, 

11' tanto impero esercito la morte, 

La vita sta; che col suo dito scrive 

la fronte a eterniti le cifre eterne. 

Cosi dall' opre tue, che il tempo muto 

Divora ne' suoi passi lento lento, 

Fia che voli il tuo nome: e se non resta 

Di quel eh' ergesti sotto il firmamento 

Che poca polve, ed orma lieve appena 

Di quel che oprava il creator Ino ingegno, 

Non li turbi la mente. Ah I nulla è fermo 

Pe' mortali quaggiù: un moto arcano 

Agita la materia e la risolvo 

Per ricomporla in varie forme e nuove: 

A quei che il bello alla natura in seno 
Disvclaro e carpir, che poscia in marmi 
Od in colorì alla natura stessa 



Lo diero ad iuvidiar, move la guerra 

Il Veglio edace, e i lor portenti al mondo 

Pe* taciturni secoli passando 

Fura sdegnoso, e ne trionfa altero. 

Ma invan, cliè V uomo si mandò 1' un 1' altro 

L' eredità degli avi, e serbo intatte 

Alla stirpe dell' uom natura ed arte. 

£ tu le vedi redivive, o Carlo, 

In sulle tele, o in sulla pietra armate 

Di pennello o scalpel dar vita al sasso, 

0 spirar nei colorì, in che si franga 

La settemplice luce, allor che il Sole 

La nuhe investo gravida di pioggia. 

0 tu le vedi in Vaticano e in Flora 
Colle lor moli contrastar co' nembi 

Di sè stesse superbe, al cicl spingendo 

1 culmini di quelle, onde la mento 
Insipidita si smarrisce e tace. 

E tu la fiamma dello spirto accendi 
A quello volte opache, ove presente 
Abita il nume, che di sè, dell' opra 
E dell' uom eh' ci creò, sente 1' amore. 

Cosi ripiena 1' anima di un Dio 



Che li agita le fibre e scolo il petto, 
Voigi lo sguardo all' orbe in che Bei posto 
E no ammiri i prodìgj, e un sacro foco 
Ti alza sa te, che la natura intera 
Comprendi allora, e la ritrai d' immago 
Nella scintilla che iu te pensa, e stampi 
Quelle linee che un di vedranno in atto 
Rinnovare i miracoli dell' arte. 
In questo cerchio di tua vita un mondo 
Tutto nuovo ti crei, che tutto è tuo. 

E se 1' invidia, come biscia ascosa 
Fra le tenero erbette, il più trafigge 
A verginella incauta, a te maligna 
Insidio tende per fiaccar la possa 
Di tua giovine età, guardala e passa. 
All' aquila che vola invau si avventa 
Il drago del deserto, è il can che latra 
A Cintia in cielo, ò il timpano, è il profano 
Della Tessala maga impuro carme. 

Non agli uomini tutti in sen ribolle 
Il senso del valor, non tutti preme 
Generosa virtù, ma basse voglie, 
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( 12 )=tes«* 
Sona congerie di più sozzi effetti, 
Soverchia il core, 1* avvelena e spezza. 
Lascia a costar 1' infame tresca, e guata 
A guisa di lcon quando si posa, 
Quelle facce consunte, ottenebrato 
Dall' ira nebulosa, eli' è a si stessa 
Neil' impotenza sua delirio e morte. 

Yedi, Carlo, qual' è ia massa informe 

Della stirpe di Adamo: il guardo volgi (1) 
A quel elio fu [ è forse un lustro or ora } 
Nella marea de' popoli anelanti 
A più libere leggi, e non vi scorgi. 
Che un bulicame di qua* vermi, nati 
Da putredine antico, urtarsi insieme 
Cozzar, rimescolarsi in quella tabe, 
Ch' esser loro doveva e culla e tomba. 

Ma intanto 1' aere si ammorbò, miasmi 
Pestiferi esalar, che minacciare 
La salulo eomnrj. AH' alle menti, 
Ai cori fatti a libertà, che vuole 

(1) Si allude all' universale rivoluzione di Europa nsl 1848. 
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Nel vario nesso dello cose tutte 

Quell' ordine segreto che si svolge 

Neil' intera compagine de* mondi, 

Ove 1' ente più piccolo è catena 

All' immenso creato, ove ogni pnnlo 

Tributa un suon che si compone in quella 

Universa armonia di cieli e mondi, 

Ne ferì V alma e la sbranò d' angoscia. 
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